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Sfori 

L «economia publica» 
di Carlo Cattaneo 

Con la ristampa in copia fotostatlca della raccolta di scritti di 
Carlo Cattaneo pubblicata nel 1860 sotto il titolo «Memorie di 
economia publica» (con una «b» sola, come da orto*ratja etimo» 
logica, ed anche In questo è da ravvisare un'espressione di rifor­
mismo del Cattaneo linguista), la Banca del Monte di Milano 
prosegue un discorso di grande interesse, iniziato con la ristam­
pa di «Credito bancario e I contadini» di Cario de Cristoforis, 
patriota garibaldino ed economista «sul generis» e dell'ancor più 
significativo «Del merito e delle ricompense» di Melchiorre 
Gioia, primo esempio sistematico In Italia di analisi sociologica 
basata su dati statistici. Un discorso teso a valorizzare tutto un 
filone della cultura lombarda: illuminata, pragmatica, concre­
tamente riformatrice, che dai Verri e dai Beccaria, attraverso i 
Gioia ed i Romagnosi, trova in Cattaneo un punto d'arrivo di 
altissimo livello e di sempre rinnovata attualità. 

In che cosa consiste questa attualità? Lo dice bene Mario 
Talamona, nella sua breve ma densa presentazione: nel metodo. 

•Per un sistema misto come il nostro, così carente di valori 
morali, di prìncipi di efficienza, di criteri operativi razionali, e 
tuttavia cosi bisognoso di interventi pubblici concreti e ben 
congegnati — In breve, di una pragmatica ed efficiente 'pro­
grammazione* — I due magistrali Rapporti cattancanl Su la 
bonlflcaxlone del Plano di Magadlno (scritti contenuti nella 
raccolta, n.d.r.) potrebbero, per esempio, contare più di qualsiasi 
Bibbia Ideologica e più d'ogni sofisticata ed astratta teorizzazio­
ne». 

Ma la questione non è solo di metodo, ovviamente, c'è anche 
la sostanza di un pensiero moderno che avverte l'importanza 
dell'economia come nuovo e decisivo ramo del sapere, da con­
nettersi alle altre scienze, ed in particolare alla statistica ed alla 
storia. E c'è la sostanza di un impegno politico rigoroso, «mili­
tante», nel senso più attuale del termine. 

Del resto l'idea stessa di raccogliere nel 1860, anno cruciale 
per l'Italia risorgimentale, i suol scritti maggiori di economia 
«publica», è una dimostrazione di questo fatto. Cattaneo voleva 
illuminare le coscienze, ma per agire sugli eventi. Purtroppo la 
sfortuna relativa della sua impresa, e l'impossibilita di comple­
tarla con un secondo volume, dimostrano che, anche allora, In 
Italia questa era una via terribilmente ardua e stretta. 

p.b. 

GIORGIO DE SANTILLANA, 
HERTA VON DECHEND, 
•Il mulino di Amleto»: A-
delphl, pp. 552, L. 50.000. 

Tutti conosciamo la tragica 
figura shakespeariana di 
Amleto. Pochi sanno che il 
duecentesco Saxo Gramma-
tlcus, primo narratore delle 
vicissitudini del nostro eroe, 
a sua volta mn ha fatto altro 
che inumare un mito poeti­
co, che al perde nella notte 
del tempi, in cui Amleto re­
gnava sulle terre bagnate dal 
grigio e tempestoso mare del 
Nord e possedeva un favolo­
so mulino che macinava pe­
rennemente pace e ricchez­
za. Più tardi, in epoca di de­
cadenza, 11 mulino al mise a 
polverizzare sale. Ora, una 
volta sprofondato nel mare, 
non fa che triturare roccia e 
sabbia. È la delirante con­
vulsione del MaelstrOm, 11 
gorgo tanto bene descritto 

a Edgar A. Poe; nel mito ar­
caico una delle vie che con­
ducono al regno del morti. 

Ma perché la figura di Am­
leto appare tanto importante 
al de Santillana — uno del 

Edi Insegnanti del MIT 
isachusetts Instltute of 
mology) ed autore dell' 

ormai classico Precesso a 
Galileo — ed alla von De-
chend — stimata storica del­
la scienza dell'Università di 
Francoforte? Perché 11 loro 
percorso a ritroso nel tempo 
ffìno alla rivoluzione tecno­
logica e culturale del tardo 
neolitico) ed In regioni sem­
pre più remote (da quelle 
nordiche al Vicino e Lontano 
Oriente) al fine di trivellare 
le radici di questo mito si 
trasforma ben presto in un 
Itinerario di Iniziazione al 
luoghi profondi della co­
scienza umana, quelli che 
congiuntone e sciolgono 
uno nell'altro, mito arcaico e 
scienza, sapienza antica. 

La tesi centrale è che la 
fonte principale del mito non 
eia, come pretendevano gli 
illuministi,la storta: 1 suol e-
rol ed accadimenti che la 
lente della leggenda dilata a 
figure gigantesche ed eventi 
sovrumani; e nemmeno 1 
culti delle stagioni ed 1 riti 
della fertilità studiati da J. 
O. Frazer. Al fondo di tutto 
troviamo la prima tra le 
scienze: l'astronomia (la 
Scienza regale degli antichi 
greci) e la sua espressione at­
traverso 11 Numero e la Mi­
sura. Ed In effetti c'è dell'In­
tuitivo nella comprensione 
che 11 mito è essenzialmente 
cosmologico: poiché, nel co-
smo, 11 cielo è tanto più signi­
ficante della nostra terra, 
non desta particolare sor­
presa la persuasione antica 
secondo cui le funzioni prin­
cipali derivano dal cielo. 

Per verificare questa tesi 
gli autori partono dalle di­
verse versioni della figura di 
Amleto, perché come ogni 
mito esiste in quanto somma 

L'ipotesi sull'origine cosmologica del mito 

La coscienza dell'uomo 
corre lungo lo Zodiaco 
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di varianti. Ma poi — ad oc­
chi ben aperti — si tuffano 
nella perlustrazione dell' Ed­
da, 11 Kalevala, 1* Odissea, la 
Bibbia, l'epopea di Gllgame-
sh, 1 Rg Veda, 11 Kullmpo, a-
nallzzano 1 miti di Mesopo-
tamla, Islanda, Polinesia ed 
Oceania, Messico precolom­
biano, India tribale, Iran, E-
gltto... 

E una fatica Ìmproba quel­
la degli autori. Innanzitutto 
per motivi «tecnici»: ci si 
nr.->ove entro un pensiero che 
precede non solo 11 nostio 
modo di ragionare per siste­
mi, ma anche la scrittura. 
Ma le difficoltà sono soprat­
tutto di ordine culturale per­
ché essi vanno a cozzare con­
tro 11 senso scientifico comu­
ne. Traslando arbitraria­
mente l'applicazione della 
teoria evoluzionistica dal 
lunghi tempi della biologia a 
quelli contratti della storia, 
la sensibilità contempora­
nea è Infatti convinta che la 
civiltà sia evoluta, e gradual­
mente, dal mythos al logos e 
non riesce a capacitarsi del 
fatto che l nostri antenati del 
passato olù lontano fossero 
dotati di menti altrettanto 
capienti delle nostre e fosse­
ro capaci di ragionamenti 
complessi, seppur lungo li­
nee di pensiero a noi del tut­
to estranee. 

Lo sforzo degli autori è 
dunque quello di riportare 
alla luce un pensiero, ed una 
coscienza, di tempi In buona 
parte sperduti nell'oblio. E 
una sapienza quella che cre­
de di aver scoperto nella 
maestosità del movimenti 
celesti la chiave del segreto 
dell'Essere. Le potenze supe­
riori sono fatte cosi risiedere 
nelle profondità del cosmo 
stellato, costituito dalle stel­
le fisse ed 1 pianeti. Le prime 
sono le influenze dominanti, 
11 potere regale silenzioso ed 
immobile, le leggi che gover­
nano Il tutto, f secondi sono 
la Forza e la Volontà esecuti­
va, cioè 1 personaggi del Vero 
Divenire, perché attraverso 
11 loro irrequieto moto di set­
timane e di anni lungo lo Zo­
diaco sono protagonisti di 
cadute, Incontri, conflitti, 
avventure, affari. Ne conse­
gue che lo Zodiaco diventa 11 
luogo degli accadimenti rea­
li, mentre quelli della Terra 
passano per Insignificanti e 
supini a leggi determinate 
altrove. 

In particolare, l'accadi­
mento che governava 11 Tut­
to era la «danza delle stelle», 
come la denominò Platone; 
la «processione degli equino­
zi* come oggi noi, molto pro­
saicamente, la chiamiamo. 

La terra scorre nell'anno at­
traverso quattro punti che 
determinano le stagioni: l 
solstizi (l'Inversione di mar­
cia del sole al punto più bas­
so dell'Inverno ed al più alto 
dell'estate) e gli equinozi (1* 
Intersezione dell'equatore 
con l'eclittica che determina 
in quel momento l'uguale 
durata di giorno e notte). 
Ma, Irresponsabilmente, r 
asse della terra è Inclinato ri­
spetto alla verticale dell'e­
clittica, come un gigantesco 
giroscopio, e compie una ri­
voluzione ogni 25.920 anni. 
Ne consegue, nel millenni, Io 
spostamento della stella di 
orientamento del polo Nord: 
verso il 3000 a.C. la polare 
era alfa Draconls, attual­

mente è Urea Minor, nel 
14000 d.C. sarà Vega. Ne con­
segue che anche 1 punti equi­
noziali e solstlzlall si sposta­
no lungo l'eclittica rispetto 
alle stelle fisse ed in direzio­
ne opposta a quella seguita 
dal sole nel suo percorso an­
nuale tra 1 segni zodiacali. 
Ora 11 sistema copernicano 
ha giustamente ridotto tale 
movimento al barcollare nel­
lo spazio di un pianeta/torre 
di Pisa, ma è certo che per gli 
antichi doveva essere il più 
grandioso del fenomeni cele­
sti perché, comprendendone 
11 moto, ma non 11 meccani­
smo di funzionamento, ap­
pariva come se si stessero 
spostando gli Ingranaggi del 
cieli. 

Ci troviamo dunque di 
fronte ad una concezione che 
oggi definiremmo geocentri­
ca e protopltagortca. Il Nu­
mero domina su tutto perché 
diventa 11 segreto di tutte le 
cose e, fondando Calcolo e 
Misura, è la chiave dell'Im­
magine del Mondo Inteso co­
me Intelaiatura di rapporti. 
La Misura, a sua volta, In 
quanto struttura Incatenata 
di numeri espressivi del mo­
vimenti cosmici, scandisce 11 
Tempo. Il concetto di Tempo 
contenuto nella sapienza ar­
caica non assomiglia affatto 
a quello della nostra cultura 
(metrico e lineare); è un 
Tempo ciclico che esercita 
un controllo Inflessibile su­
gli eventi attraverso due 
strumenti: Intervalli e rivo­
luzioni. Oli Intervalli, cioè Io 
slittamento secolare del sole 
attraverso I segni dello zo­
diaco, determinano le Età 
del mondo, assommanti cia­
scuna migliala di anni. Le ri­
voluzioni, cioè la circolarità 
di tale movimento solare, de­
terminano Il fatto che poi 
tutto ritorna allo stesso pun­
to. 

Questa intricata concezio­
ne veniva espressa attraver­
so l'ambiguo linguaggio del 
mito, ma come? O meglio, 
come II mito poteva esprime­
re la struttura complessiva 
del cosmo e del suol fenome­
ni? Rispondiamo riprenden­
do l'esemplo chiave del libro 
e lasciando al lettore il place-
re della scoperta degli altri. 
Saturno (Kronos per 1 greci, 
Yama per gli Indiani, Yima 
Xsaeta pelagli iranici) è 11 so­
vrano della prima età del 
mondo, l'età dell'Oro. Ma è 
anche Saturno che, per aver 
evirato 11 padre cielo, cioè per 
aver separato «la terra dal 
cielo» (che in termini astro­
nomici significa: per aver 
fissato l'obliquità dell'eclitti­
ca) ha segnato la fine della 
mitica età dell'Oro. Ma, se­
guendo un altro filone, an­
che Amleto con 11 suo mulino 
macina oro e pace e può es­
sere assimilato alla figura di 
Saturno-Kronos; egli ma­
schera una potenza cosmica 
primigenia e reggente l'età 
prima del mondo.lanto è ve­
ro che scopriamo che la sua 
macina è una macchina co­
smica, la boccola entro cui 
ruota U ferro è 11 polo Nord, Il 
catastrofico sbalzare fuori 
del ferro, creatore del vertice 
del MaelstrOm, non è altro 
che l'andare fuori posto del­
l'asse del mondo e quindi 
della stella che segna 11 Nord. 
Un «peccato originale co­
smogonico» dunque originò 
Il Tempo: tutto entrò In mo­
vimento e per motto tempo 
nulla sarebbe tornato al pro­
prio posto. 

Marco Merlini 
NELLE FOTO: a sinistra, il si­
stema copernicano; a destra 
Pitagora in uno miniatura del 
XIV secolo (particolare). 

La memoria 
dei lager 
nazisti 

Ammonimento e impe­
gno. Il titolo di un libro di 
fortunate e ripetute edizioni 
nella Repubblica democrati­
ca tedesca, dedicato al lager 
di Buchenwald, sembra esse­
re divenuto 11 motivo Ine­
spresso che ha spinto l'Asso­
ciazione nazionale degli ex 
deportati nel campi di ster­
minio nazisti a dar vita ad 
una collana di studi che esce 
presso l'editore Arnoldo 
Mondadori sotto la ragione 
«Aned-Rlcerche». 

Slamo In anni di ricordi, di 
commemorazioni ufficiali e 
di celebrazioni con tutti l ri­
schi che si corrono In questi 
casi, quando la retorica agita 
le sue ali per battere 11 vento 
senza lasciare altro segno 
che II vuoto dietro di sé. L'A-
ned mostra di muoversi In 
altro senso con questa colla­
na, di voler lasciare testimo­
nianza che sia ammonimen­
to e Impegno a combattere 
con tutti l mezzi contro qua­
lunque segno di follia futura 
che possa far rivivere anche 
un solo momento di rischio 
della tragedia nazista, della 
deportazione di massa, del 
lager, dello sterminio orga­
nizzato su scala Industriale. 

Quel verso di Quasimodo 
«T'ho visto: eri tu, / con la 
tua scienza esatta persuasa 
allo sterminio...», nato dalla 
ribellione del poeta di fronte 
all'immagine di morte che 
gli scampati, l sopravvissuti 
al lager si sono portati die­

tro, risuona come sottofondo 
dentro questi primi tre libri 
della collana, anche quando 
sono semplici strumenti di 
lavoro, come una bibliogra­
fia o la scheda di un lager. 

•Se l'eco delle loro voci / 
dovesse affievolirsi / noi pe­
riremmo» ammonisce da un 
distico Paul Eluard nel pri­
mo di questi libri: Bibliogra­
fia della deportazione (prefa­
zione di Eridano Bazzarelll. 
Aned-Mondadori, Milano, 
pp. 94. lire 10 000), le cui ri­
cerche sono state curate da 
Ada BuffulinI, Marisa Car-
dosl, Teo Ducei, Liliana Far-
glon, Camilla Forti ed Enzo 
Sloll. Sono 1 titoli di 331 lavo­
ri pubblicati in Italia, di au­
tori Italiani e stranieri, sul 
tema campi di sterminio, 
con tutti 1 dati bibliografici 
necessari e alcune Indicazio­
ni sul contenuti di ogni ope­
ra. Forse un raggruppamen­
to per soggetti e argomenti 
avrebbe potuto rendere più 
agile Io strumento e più faci­
le la ricerca delle opere so­
prattutto per chi si accosta 
per la prima volta alla mate­
ria. 

I lager nazisti, a cura di 
Teo Ducei (con testimonian­
ze varie, prefazione di Gian­
franco Marls. Aned-Monda-
dorl, Milano, pp. 158, lire 
15 000) è un libro di consul­
tazione per più motivi. È la 
raccolta. In un certo senso, 
delle carte d'identità del sin­
goli lager, con tutti 1 dati di­

stintivi In evidenza, dal prl- * 
mo parto dell'aberrazione 
politica del nazismo, Dachau 
— 20 marzo 1033 — all'ulti­
mo nato, la Risiera di San 
Sabba a Trieste — 20 ottobre 
1043—. 

Ducei, in una schedatura 
di sintesi del vari campi, ha 11 
merito di non aver dimenti­
cato un dato Importante su 
cui spesso si sorvola In ma­
niera molto disinvolta: lo 
sfruttamento economico del 
deportato utilizzato come un 
oggetto, un utensile In stret­
ta combutta tra ammini­
strazione delle SS e aziende 
produttrici. La Deutsche Au-
srustungswerke, la Deutsche 
Erd und Stelnwerke, la 
Helnkel, AEG, Siemens, De-
wag-Dalmler Benz, Krupp, 
solo per citare alcuni del co­
lossi Industriali che hanno 
partecipato al banchetto. 

La psicologia dello scam­
pato, del sopravvissuto: cosa 
ricorda e come vive 11 suo ri­
cordo? Quali tracce ha la­
sciato quel convivere con la 
morte per mesi e mesi? A de­
cenni di distanza la plaga si è 
rimarginata? Il trauma, og­
gi, come si manifesta? Mas­
simo Martini (Il trauma del­
la deportazione. Ricerca psi­
cologica sul sopravvissuti I-
tallanl al campi di concen­
tramento nazisti, prefazione 
di Marcello Cesa-Blanchl, 
con un saggio di Primo Levi, 
Aned-Mondadorl, Milano, 
pp. 199, lire 15.000) è andato 
alla ricerca di questi postumi 
su un campione di settanta 
deportati (undici donne e , 
clnquantanove uomini) tra 
cui una persona che aveva 11 
anni e due mesi al momento 
della deportazione. 

P&iira, angoscia, valori, 
morte, fame, fede, odio, nu­
mero tatuato, diversità: al­
cune delle voci tematiche af­
fiorate nel corso dell'Indagi­
ne. iSarà un anno o due che 
non sono più Inseguito dalle 
SS, ma ogni tanto mi capita 
questo stato d'ansia di non 
poter scappare». 

La fede, due atteggiamen­
ti contrastanti: «La causa 
fondamentale della resisten­
za nel campo era la fede. La 
fede — nella mia gioventù 
ho studiato anche la filosofia 
ebraica — mi dava la spe­
ranza di vivere». E invece: 
•La fede che avevo da ragaz­
zino, l'ho persa perché con 
quello che ho visto, non ho 
più creduto a nessuno... a 
nessuno». 

E l'odio: «LI odiavo, 11 odia­
vo quando ci frustavano a 
sangue o quando continua­
mente ci maltrattavano sen­
za ragione... questo odio mi è 
rimasto». 

Jean Améry, 11 filosofo 
belga arrestato e mandato 
ad Auschwitz perché mem­
bro della Resistenza e perché 
ebreo, ha scritto: «Chi è stato 
torturato rimane torturato... 
chi ha subito 11 tormento non 
potrà più ambientarsi nel 
mondo, l'abominio dell'an­
nullamento non si estingue 
mal. La fiducia nell'umani­
tà, già Incrinato dal primo 
schiaffo sul viso, demolita 
poi dalla tortura, non si riac­
quista più». 

Queste parole, dice Primo 
Levi, «non si leggono senza 
spavento». Insieme a noi ora 
continua a vivere questa 
parte di umanità ferita e tor­
turata. Ecco perché memo­
ria, ammonimento e Impe­
gno. 

Adolfo Scalpelli 
NELLA FOTO: Pablo Picasso: 
«Il carnaio». 1945 (particola­
re). 
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A colloquio 
con Strauss 

SCHUBERT: Musica sacra voi. 2; Orchestra e Coro della Radio 
Bavarese, dir. Sawallisch (3 dischi EMI 1C157-43303/05). 
STRAUSS: ArabelU; Varady, Donath. Fischer-Dieskau, Dalia-
posa; Coro e Orchestra dell'Opera di Monaco, dir. Sawalhsch 
(3 dischi EMI 1C 165-64 456/58) 
A Schubert e Strauss sono dedicate le incisioni più recenti di 
Wolfgang Sawalhsch (non inserite nei cataloghi italiani, ma 
reperibili senza troppe difficoltà attraverso il servizio di impor­
tazione). Dopo i cinque dischi delle pagine corali profane di 
Schubert egli ne affronta la musica sacra, nel complesso quasi 
altrettanto poco nota. L'ascolto del secondo volume (che contie­
ne fi rari peci brevi e 3 messe) fa comprendere la natura inevita­
bilmente disuguale, nel valore e nel carattere, della produzione 
sacra schuberflana. dove molte pagine giovanili, occasionali e 
senza pretese si affiancano ad alcuni sconvolgenti capolavori, 
dove accanto alla soluzione convenzionale capita di scoprire, 

anche in pezzi minori, intuizioni di affascinante freschezza. 
Se ne incentrano, ad esempio, nella scorrevole semplicità del­

le Messe D 167 e D 452, la seconda e la quarta di Schubert. 
composte nel 1815 e nel 1816 tenendo presenti le limitate possi­
bilità delle piccole parrocchie di campagna. Una enorme distan­
za le separa dal grande respiro sinfonico, dall'impegno tormen­
tato e problematico dell'ultima messa schubertiana (D 950). uno 
dei capolavori del miracoloso 1828: è una libera, personalissima 
e interiorizzata meditazione sul testo liturgico, dove emergono 
pagine del più intenso rovello espressivo, come la straordinaria 
e tormentosa invocazione dell'Agnus Dei Sawailisch conferisce 
incisiva evidenza alla grandezza di questo capolavoro, e sa porre 
in luce con cura affettuosa ogni aspetto delle pagine minori, 
assecondato anche da un gruppo di solisti eccellenti. Alcuni si 
ascoltano anche in ArabeUa (1929-33), nella commedia lieve e 
riflessiva che fu l'ultimo frutto della collaborazione tra Strauss 
e Hofmannsthal 

Per farne comprendere le suggestioni un poco velate di stan­
chezza è necessaria una compagnia di canto sapientemente cali­
brata; ma è indispensabile soprattutto un direttore che guidi con 
sciolto equilibrio, e quasi senza porsi in luce, il fluire dello «stile 
di conversazione» straussiano. Sawallisch possiede quest'arte 
con la più perfetta e consapevole naturalezza e può contare su 
una compagnia magnifica, dove giganteggia il Mandryka di Fi-
scher-Dieskau, semplicemente magistrale. Non si può collocare 
sullo stesso piano Julia Varady, che è comunque una ArabelU 
raffinata e persuasiva; va segnalata anche la incantevole fre­
schezza di Helen Donath come Zdenka e l'eccellente equilibrio 
dell'insieme. 

paolo petalo 
NELLA FOTO: Wolfgang SewsWsch. 

FRANZ SCHUBERT: «Die 
Zauberharfe». Orch. e coro di 
Szeged, dir. Tito Gobbi. Don­
giovanni GB 2019/20. 
A un secolo e mezzo dalla mor­
te, Schubert, come musicista 
teatrale, è ancora uno scono­
sciuto. Tanto più interessante 
la recente pubblicazione di un 
suo singolare capolavoro — Die 
Zauberharfe (L'arpa magica) 
— che, dopo una sfortunata e-
secuzione a Vienna nel 1820, 
era caduto nell'oblio. L'ha ri­
portato alla luca un'intelligente 
studiosa italiana, Rossana Dal-
monte, che, curandone la pre­
ziosa edizione crìtica, ha forni­
to materia alle rappresentazio­
ni moderne a Berlino, a Kassel 
e alle Fette Musicali bolognesi 
del 1983. Quest'ultima viene 
ora riprodotta in due dischi 
dall'editore Bongiovanni che, 
da qualche anno, va arricchen­
do il tao scelto catalogo di una 
serie di opera rare di alto inte­
resse culturale. 

Tra queste L'Arpa magica è 
la più sorprendente. La parti­
tura contiene le «musiche di 
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Schubert 
che 

teatrante! 

scena» per una commedia fan­
tastica di Georg von Hafmann 
in cui si narrano le avventure 
della fata Melania in lotta con 
l'amato consorte Arnulf. Lo 
scontro termina con la nconci-
liazione degli sposi ad opera del 
figlio che, con un'arpa magica, 
sconfigge gli spiriti malvagi e 
riporta la pace. Pare che la mo­
destia della parte letteraria ab­
bia provocato il fiasco della 
rappresentazione. Schubert 
contribuì a sconcertare gli spet­
tatori per eccesso di genio. Le 
musiche sono tanto ricche da 
sovrastare il dramma: due o-
vertures, quattro intermezzi, 
scene intere trasformate in me-
Iologhi con l'orchestra impe­
gnata a creare atmosfere magi­
che e cavalieresche, e poi cori, 
marce, heder. Il musicista, in­
somma. occupa da solo is sce­
na, anticipando la romantica 
sontuosità del prossimo Weber. 
La scoperta è affascinante e l'e­
secuzione, egregiamente diret­
ta da Gobbi, con i complessi 
ungheresi di Szeghe, non è infe­
riore si compito. Buona la regi­
strazione dal vivo. 

rubens tedeschi 

POP 

MINK DEVTLLE: Where an­
gela fear to tread (Atlantic 78 
0115-1). JAMALAADEEN TA-
CUMA: Show Stopper (Gra-
mavision 8301). 

A chi piacciono film come i 
Ragaiii della 56* strada o 
RumbU Fuh, consigliamo di 
dare un'occhiata a Wtllie 
«Mink» De Ville, rockman fino­
ra piuttosto sfortunato, dopo 
un inizio promettente, coinciso 
con U breve stagione di gruppi 
come Television, Richard Hell. 
Patti Smith, da cui. peraltro, 
musicalmente è lontano. In un 
momento in cui l'american wsy 
cf life • in ribasso, per lo meno 
in America, • la scena rock è 
monopolizzata dagli inglesi, 
WuTie è una boccata di roman-
tiri—o raetropolitano e di 
rhyton «ad blue» bianco, sepo-
ri detl* tradizione rock ameri­
cana, da Lou-Reed a Sprin-

ROCK 

America 
in bianco 

e nero 

Numi invito 

gsteen. Come cantante è uno 
dei migliori che conosciamo, e 
come tradizionalista uno dei 
più innovatori. Quindi tanti 
auguri, Wiliie, che sia la volta 
buona. 

Con Jamal Tacuma ci spo­
stiamo sul versante delia gran­
de musica nero-americana, oggi 
molto meno in crisi di quanto si 
creda. Dischi come questo o 
quelli, ormai numerosi, di Ja­
mes Blood Ulmer (che compere 
anche qui) di Nona Hendnx, 
dell'ultimo Herbie Hancock, 
testimoniano uno spostamento 
verso un suono più sofisticato 
ma anche più forte di quanto 
sia stato il jazz-fusion degli ul­
timi anni Tra tutti Jamal Ta­
cuma, ri bassista di Omette 
Coteman, sembra in questo mo­
mento quello che ha voluto ab­
bracciare una prospettiva più 
ampia e fascinosa, anche sul 
piano compostilo. 

fatuo malagntm 

Ballando 
col 

computer 
ANNAREL LAME; «Once Bit-
ten. - A&M 64969 (CBS); RE­
FLEX: -The Polities of Dan­
cing* 45 g. EMI 2000117. 33 g. 
EMI 2400181; INDUSTRY: 
•State of the Nation» 45 g. Ca­
pito! 1868417 (EMI); TALK 
TALK: -It's My Life. - EMI 
24000215: WANG CHUNG: 
•Dance Hall Days> - Geffen 
Rercords (CBS). 
I primi mesi dell'84 hanno por­
tato una ventata di nomi nuovi 
sulle cime delle classifiche. Al­
meno una dozzina: con qualche 
parziale rempero del vecchio 
rockaedo o addirittura di espe­
rienze vagamente punk, l'indi­
rizzo ormai dominante e quello 
delia dance elettronica, respi-

Segnalazioni 

rando la quale, d'altronde, gen­
te come gii Yes e i Queen hanno 
di recente trovato nuova vena e 
nuova credibilità. Brevi, evoca­
tivi versetti melodici, dunque, 
avvolti dall'aura un po' miste­
riosa un po' trasparente delle 
fasce armonico elettroniche. 
Persino con un certo gusto iera­
tico come nello scarno, essen­
ziale declamato di Dace Hall 
Days del cantante e gruppo 
sotto l'insegna di Wang Chung, 
secondo una cineseria formale 
che sembra di moda (i China 
Crises. ad esempio, o Yellow 
Man, l'Uomo Giallo...). Raffi­
nata quanto suggestiva, su tut­
te, è la musica dei Talk Talk. 
quintessenza di tutte le qualità 
accennate e non solo nel pezzo 
pilota, It's Af v Zi/V-ma per tut­
to l'intero album. Di maggiore 
spessore i Re-FIex che, tutta­
via, fanno del ripetuto un og­
getto di ambigua trasparenza. 
Con gli Industry il discorso si 
sposta già su movenze più nar­
rative e più fortemente accen­
tate, quasi aggressive. Tutta a 
sé la bravissima Lamb, bella 
voce colata in svarianti combi­
nazioni di pastelli elettronici 
che riescono a sfuggire ad ogni 
tentazione ipnotica. 

daaieh ionio 

HAYDN: Concerti per violoncello; Christophe CoJn. cello; The 
Aeademy of Ancient Music, dir. Horsrood (L'OISEAU-LYRE 
DSDL711) 
Prima incisione con strumenti d'epoca dei due concerti per vio­
loncello di Haydn- interpretazioni non eccezionalmente rivela­
trici, ma poste sotto il segno di una piacevole, scorrevole elegan­
za. fpp) 
SCHUBERT: Sonata D 960/3 Improvvisi; C. Curzon, piano 
(DECCA JB 140) 
Questa opportuna ristampa consente di riascoltare un illustre 
pianista inglese da poco scomparso. Clifford Curzon: nella subli­
me ultima sonata di Schubert e in 3 famosi improvvisi (registrati 
nel '64) si rivela interprete nobile, di classica misura. (p p ) 
ROCKETS: •Imperception» • CGDINT 20397 
Under the Sun, il pezzo presentato a Sanremo e che apre l'al­
bum, sembrava aver portato i Rockets fra le suggestive luci 
della dance elettronica e non a caso c'era un certo richiamo a P. 
Lion Ma Under the Sun è l'unica produzione italiana (La Bion­
da): il resto dell'LP riporta questi «spaziali» alla loro tipica e 
greve spettacolarità effettistica. (±i) 
CHRISTINE McVIE: «Christine McVTe» - WB 92 5059-1 (WEA) 
Rock aggiornato e ammorbidito, stimolato da alcune soluzioni 
elettroniche, qualche gusto di cadenza country, un disco com­
plessivamente piacevole della cantante e pianista dei Fleetwood 
Mac, con alcuni ospiti particolari, da Lindsay Buckirurham ad 
Eric Clapton (in The ChaUengt) e, in tre titoli, Steve Winwood. 
Un po' di aristocrazia, insomma! (di.) 


